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Il covid contagia la cantieristica europea, troppo 
dipendente dal segmento cruise 
La filiera italiana ha tenuto nonostante la pandemia, ma ora ha bisogno di 
misure di sostegno diretto per ripartire, secondo l’analisi di Assonave 
 

 

 
La cantieristica navale europea, e quella italiana in particolare, dipendono 
ormai in larghissima misura dagli ordini degli armatori del settore crocieristico, 
i più colpiti dalla pandemia di coronavirus, e hanno quindi risentito di questa 
situazione pur riuscendo nel complesso a resistere. Ora si può iniziare a 
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guardare alla ripartenza, ma affinché si determini davvero una svolta saranno 
necessarie misure di sostegno in grado di accompagnare l’industria 
navalmeccanica verso la ripresa. 
 
È questo il quadro emerso nel corso dell’assemblea degli associati e degli 
aggregati di Assonave, l’associazione che rappresenta l’industria 
navalmeccanica italiana, che si è svolta a Roma sotto la guida del Presidente 
Vincenzo Patrone. 
 
In relazione al comparto crocieristico mondiale, dopo un 2019 già deludente 
con ordini calati del 20% in volume rispetto all’anno precedente, il settore, a 
seguito del perdurare della crisi mondiale generata dal Covid-19, nel 2020 ha 
registrato un nuovo crollo degli ordini pari ad un ulteriore 20%. A livello 
generale, in Europa lo scorso anno gli ordini sono calati del 64%, ben più che 
per le altre aree geografiche, ciò a causa del fatto che, sia in Europa che in 
Italia, oltre l’80% dei nuovi ordini è costituito dalle navi da crociera, settore che 
con la pandemia ha vissuto una crisi senza precedenti. Nel corso di quasi tutto 
il 2020 e nella fase iniziale del 2021 la maggior parte della flotta ‘cruise’ è infatti 
andata in disarmo e – ammette Assonave nella sua nota – “non era certo lecito 
aspettarsi nuovi ordini dal mondo armatoriale”. 
 
L’unico segmento che ha visto crescere sostanzialmente le commesse, tra la 
fine 2020 e l’inizio del 2021, è stato quello delle portacontainer, tipologia di 
nave oramai costruita quasi esclusivamente nell’Est Asiatico, ed in particolare in 
Corea, la cui quota di mercato globale è infatti cresciuta fino al 67% nei primi 3 
mesi di quest’anno. 
 
In questo contesto, il sistema navalmeccanico italiano (che vede ovviamente 
come ‘capofila’ Fincantieri; ndr) è tutto sommato riuscito a limitare i danni e ad 
evitare quasi del tutto cancellazioni di ordini da parte degli armatori, ma – 
mette in guardia l’associazione guidata da Petrone (che è stato in passato 
anche Presidente di Fincantieri) – il fortissimo squilibrio sul segmento 
passeggeri pone comunque il settore a forte rischio. 
 
Un rischio che, secondo Assonave, può però essere limitato con una serie di 
azioni dirette e tutelare la filiera navalmeccanica nazionale, a partire da uno 
stimolo della domanda nel breve termine e dal supporto alle attività del settore 
dal punto di vista economico-finanziario, ambito in cui “lo strumento chiave è 
costituito dalla finanza agevolata italiana ed europea, nel contesto della 



programmazione economica EU 2021-2028 e delle opportunità derivanti dal 
Recovery Fund e dal conseguente PNRR nazionale, nonché dal relativo fondo 
complementare”. In questo contesto sono infatti disponibili fondi specifici su 
diversi temi di interesse come il rinnovo della flotta del Mediterraneo adibita al 
trasporto pubblico locale in chiave green, i sistemi di propulsione marittima a 
basso impatto ambientale e carburanti alternativi (idrogeno), i sistemi di 
propulsione ibridi (batterie al litio), i sistemi di accumulo per ultimo miglio, le 
infrastrutture marittime green e digitali, il cold ironing per i porti, opere a tutela 
del territorio, quali il piano nazionale per gli eco-dragaggi, la produzione di 
energie rinnovabili offshore, la cyber security con applicazioni marittime. 
 
Per Assonave sono interventi “in grado di generare lavoro oggi e di rafforzare la 
competitività del nostro sistema domani. A tali opportunità si vanno ad 
aggiungere quelle generate dal recente MOU che dà il via al Partenariato 
Industriale Co-Programmato con la Commissione Europea (CPP) denominato 
“Zero Emission Waterborne Transport”. Questo, con un budget di 530 milioni di 
euro, mette per la prima volta il nostro settore nella condizione di condividere 
con la Commissione Europea il target di un trasporto marittimo ad emissioni 
zero entro il 2050, grazie allo sviluppo di nuove tecnologie in grado di generare 
anche ordini per la costruzione di nuove navi”. 
 
Un altro aspetto su cui è necessario intervenire è poi relativo alla protezione 
della cantieristica europea della concorrenza sleale proveniente spesso dal Far 
East, che proprio con queste modalità secondo Assonave “ha guadagnando 50 
punti di quota di mercato in 50 anni”, colmando un vuoto normativo che 
perdura da molti anni a livello internazionale. 
 
Infine, sarà necessario favorire le attività formative, informative, di networking 
e di collaborazione volte all’ottenimento di economie di scala che la stessa 
Assonave da tempo promuove a favore dei propri soci. 
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